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versi sul piano teoretico, possa essere declinato più fruttuosamente solo tenendo conto di una 
variegata pluralità di angolazioni.

Ida Gilda Mastrorosa

Aa. Vv., Scrittura e sapere in età tardoantica e altomedievale. Nove casi di studio, a cura di 
David Paniagua Aguilar, («Forme di accesso al sapere in età tardoantica e altomedievale» 
VII). Milano, Biblion Edizioni, 2023, pp. 316.

Il volume, allestito per le cure di David Paniagua Aguilar (Premessa, I-IX), riunisce i nove 
contributi presentati a Milano nell’ottobre del 2016 in occasione del seminario internazionale 
Forme di accesso al sapere in età tardoantica e altomedievale, il settimo incontro di un ciclo 
concepito da un gruppo di ricerca internazionale per indagare aspetti peculiari della produzione 
tardoantica e altomedievale, con particolare attenzione all’erudizione linguistico-grammaticale e 
all’enciclopedismo come approcci funzionali alla conservazione e alla tradizione del sapere. L’ar-
co cronologico preso in considerazione abbraccia dunque, secondo una prospettiva unitaria, una 
fase cruciale per la sopravvivenza del ‘sapere’ classico, tra la fine del IV secolo e l’alto Medioevo.

La peculiare forma del salmo abecedario con cui Agostino rintuzza le posizioni radicali as-
sunte dai Donatisti intorno alla questione dei lapsi è al centro del contributo di Carmen Codoñer 
(El Psalmus abecedarius de Augustín de Hipona, 1-26). Il testo agostiniano combina elementi 
propri della metrica quantitativa con la rima, e già per questo aspetto il salmo si presenta come 
un esperimento; parimenti controversa è la facies stilistico-letteraria. L’analisi retorica qui pro-
posta mette in evidenza alcuni aspetti strutturali e lessicali, intesi in maniera coerente con le 
stesse indicazioni fornite da Agostino, che nelle Retractationes (1, 20) definisce la funzione del 
suo Psalmus, destinato a informare i meno avveduti sulle ragioni dello scisma donatista: il canto 
si articola attraverso una struttura deliberativa che mira a ricondurre all’unità la Chiesa cattolica. 
La combinazione di elementi strutturali di tipo retorico con motivi ritmici rendono il testo fun-
zionale all’ampia diffusione del messaggio dottrinario.

Sposta il focus dalla produzione del testo alla ricezione l’ampio saggio di Massimo Gioseffi, 
Da Virgilio a Servio: il cammino delle Bucoliche, 27-75: il commento serviano segna senz’altro 
l’inizio di un pregiudizio di tipo svalutativo, per cui tradizionalmente i canti pastorali del Manto-
vano sono considerati banali rispetto alla produzione più impegnata di Georgiche ed Eneide. 
L’accurata revisione critica proposta da Gioseffi muove dunque dalla riconsiderazione di alcuni 
assunti del commentatore tardoantico che hanno condizionato la successiva ricezione della rac-
colta. L’indagine di Gioseffi prende avvio dall’autobiografismo come chiave di lettura dell’ope-
ra, che ha senz’altro una tappa importante in Servio, ma che sembra risalire alla lettura delle 
Bucoliche in età neroniana. Su questo controverso aspetto viene qui proposta una revisione che 
mette in luce aspetti riconducibili ad una voluta marcatura autoriale, non certo strettamente con-
nessi all’autobiografismo e alla rappresentazione allegorica di alcuni personaggi, ma vincolati 
piuttosto ad una concezione unitaria della raccolta, che fa della silloge bucolica un Liber che ri-
sponde a un progetto poetico compatto, e questo è un elemento di grande originalità, che sembra 
trovare un riverbero in Tibullo, che concepisce le dieci elegie del primo libro sul solco del mo-
dello virgiliano. La tentazione di leggere le Bucoliche come riflesso di vicende personali appare 
avvalorata dai lettori imperiali del testo virgiliani, a partire da Marziale e, soprattutto, con Cal-
purnio, continuatore del genere bucolico: è nelle vicende legate a questa fase della ricezione che 
si deve ricercare l’origine della lettura serviana.

Marisa Squillante (Riuso tardoantico delle figurazioni della luce, 77-95) propone una ras-
segna dei testi in cui è presente il motivo della luce, che assume un rilievo espressivo lungo 
l’arco di tutta la latinità, soffermandosi sui testi tardoantichi. Carica di valore simbolico fin dagli 
autori latini di età repubblicana e della prima età imperiale, la dinamica oppositiva luce/oscurità 
diviene funzionale alla dialettica opposizione bene/male, vita/morte che trova espressione nell’i-
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dentificazione di Dio con la luce negli autori cristiani. Nel segno del luminoso splendore si apre 
l’inno ambrosiano Splendor paternae gloriae e nell’inno prudenziano del mattino (cath. 2, 1 s.) 
la venuta di Cristo sancisce la vittoria della luce sulle tenebre. Il lavoro propone un ventaglio di 
esempi di uso della rappresentazione della luce secondo una prospettiva fortemente simbolica, 
capace di dare corpo alla dottrina cristiana, in un dialogo a distanza con i modelli classici, per 
concentrare l’attenzione su un aspetto peculiare dell’estetica tardoantica, la descrizione di edifi-
ci. In questa prospettiva, vengono presentati alcuni passi sidoniani in cui è attestato tale motivo 
(la descrizione della cattedrale di Lione nell’epistola 2, 10; il tempio di Venere nella sezione 
iniziale del carme 11; la tenuta di Ponzio Leonzio nel carme 22): il raffinato autore tardoantico 
rifunzionalizza il patrimonio classico in chiave fortemente espressiva, sfruttando la raffigurazio-
ne della luce sia ai fini del preziosismo stilistico, sia in chiave simbolica.

La ricezione altomedievale di un testo tardoantico è al centro del saggio di Jean-Baptiste 
Guilleumin, Felicis Capellae de mensura Lunae et Terrae: étude de deux expériences évoquées 
par Martianus Capella (Noces de Philologie et de Mercure 6, 596-598; 8, 860) et de leur postérité 
carolingienne, 97-148). La complessa struttura filosofica di matrice neoplatonica che sottende 
l’enciclopedismo del De nuptiis Philologiae et Mercurii spiega l’esclusione dalle disciplinae 
cyclicae di medicina ed architettura, per il loro legame con la realtà materiale. Ciò, tuttavia, non 
impedisce a Marziano Capella di porre, in un paio di occasioni, due questioni relative all’elabora-
zione matematica della misura delle dimensioni della terra (6, 595-598) e della luna (8, 858-860). 
Si tratta in entrambi i casi di rilievi empirici effettuati grazie all’ausilio di strumenti tecnici, lo 
gnomone nel caso della misurazione terrestre e la clessidra nel caso della misurazione lunare. I 
due passi non sono di facile lettura e comportano un notevole impegno esegetico; appartengono a 
contesti espositivi differenti (il primo è relativo all’applicazione geografica della Geometria, il 
secondo è di natura astronomica), ma presentano elementi di affinità, soprattutto per ciò che con-
cerne l’impostazione sperimentale, ponendosi come uno snodo del sapere scientifico che presup-
pone una tradizione alle spalle. L’affinità dei due loci trova riscontro nel fatto che, ben prima 
della riscoperta del testo in età carolingia, a partire dall’830-840, esiste una parafrasi dei due testi 
in una compilazione a carattere enciclopedico dell’809 (Libri computi), nel libro VI, a proposito 
della misurazione della terra, del sole e della luna con un esplicito rinvio a Martianus Capella. 
Questa parafrasi sta alla base dell’esegesi carolingia del testo di Marziano (un corpus di glosse 
anonimo risalente all’830-840, il commentario di Giovanni Scoto dell’850, il commentario di 
Remigio di Auxerre del 900 circa) e del rinato interesse scientifico per questioni di carattere astro-
nomico.

Una prospettiva ampia, sullo sfondo di uno spaccato storico preciso, è il presupposto dell’am-
pio e accurato studio di Giovanni Polara, Cassiodoro e la cultura greca, 149-173, che assume 
i contorni di un vero e proprio ‘capitolo’ relativo alla cultura dell’Italia del VI secolo, attraverso 
il focus di un personaggio che impresse un’orma importante nella sua epoca e nei secoli a venire, 
soprattutto per ciò che concerne la tutela e la tradizione del sapere attraverso l’esperienza del 
Vivarium. Lo scandaglio dei testi di Cassiodoro consente a Polara di ricostruire la portata della 
sua cultura greca, individuando nel lungo soggiorno costantinopolitano, protrattosi per otto anni 
intorno al 550, uno spartiacque fondamentale: i riferimenti dettagliati, rintracciati nelle Variae, 
che vanno dall’occorrenza di grecismi al riconoscimento del lavoro di Boezio come traduttore 
dal greco, alla citazione di autori non sempre di facile identificazione, mostrano un contatto con 
la cultura greca abbastanza superficiale, laddove dalle Institutiones emerge un progetto culturale 
più sistematico, sia per ciò che concerne il lavoro di traduzione di opere greche in latino, sia in 
relazione alla comparazione tra discipline utriusque linguae.

Un caso di studio di taglio squisitamente filologico è rappresentato dal lavoro di María Ade-
laida Andrés Sanz, ¿Un antígrafo fantasma? Sobre la Praefatio in Psalterium atribuida a Isido-
ro, una vez más, 175-205. La studiosa torna a discutere di un paratesto dai non facili contorni1, 

1 Cf. M. A. Andrés Sanz, De notis et signis: algunas cuestiones sobre el léxico de la Praefatio in psal-
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una Praefatio relativa ad una redazione doppia del Salterio attribuita in maniera del tutto incerta 
a Isidoro di Siviglia e testimoniata da due soli codici2, nessuno dei quali tuttavia è latore della 
duplice redazione cui la Praefatio fa riferimento, ovvero la traduzione latina dal testo greco dei 
LXX e la traduzione geronimiana dall’ebraico. L’evidenza filologica ci porta ad un paratesto 
tramandato evidentemente in maniera del tutto sganciata dal testo di riferimento, il che rende 
complessa la comprensione di alcuni passaggi. In particolare, la studiosa si sofferma sulla diffi-
coltà di comprendere il riferimento al segno diacritico dell’antigrafo, menzionato insieme con 
asterisco e obelos e che sarebbe stato impiegato per indicare i passi divergenti nelle due redazio-
ni bibliche. La difficoltà nasce anzitutto dal fatto che il termine tecnico antigrafo ricorre solo in 
altre tre circostanze, nelle Etymologiae isidoriane (1, 21), nel Liber glossarum, che dall’opera di 
Isidoro deriva, e in una lista di segni critici attestata da un codice della biblioteca nazionale fran-
cese, il Parisinus Latinus 4841. La menzione dell’antigrafo è presente, di fatto, solo nel mano-
scritto V: questa circostanza, che offre l’occasione per un raffinato saggio di metodo, è spiegata 
attraverso un sondaggio testuale accurato, che porta la studiosa a ipotizzare che, benché più an-
tico, S sia testimone più corrotto di V, e che, nel caso specifico, un «saut du même au même» 
darebbe ragione dell’assenza del riferimento all’antigrafo in S.

Anche il saggio di Chiara Formenti (Tradizione e innovazione: una Vita Horatii medievale, 
207-236) indaga un aspetto della ricezione medievale, fermando l’attenzione su una biografia del 
Venosino tramandata da due manoscritti tra quelli che contengono gli opera omnia di Orazio 
corredati dai cosiddetti scholia . La Vita in questione, che come terminus ante quem ha il X 
secolo, perché a questa epoca risale il più antico codice che la contiene, viene posta probabilmen-
te all’inizio dell’edizione corredata dagli scholia  a partire dall’antigrafo dei due manoscritti 
che la tramandano. Confrontata con le altre antiche biografie oraziane, la cosiddetta vita  pre-
senta riferimenti ad alcuni aspetti tematici estranei alla tradizione e riferibili piuttosto al modello 
della biografia virgiliana rispetto alla quale la vita  sembra costruita in parallelo.

Nell’ambito della complessa questione delle fonti del Liber glossarum Paulo Farmahouse 
Alberto (De pedum nominibus: Isidoro, Giuliano da Toledo e il Liber glossarum, 237-256) 
sceglie di indagare le glosse sui piedi metrici, secondo un approccio sistematico, che mostra 
come la compilazione enciclopedica nasca dalla contaminazione di diverse fonti: accanto all’ap-
porto delle glosse risalenti alle Etymologiae di Isidoro e all’Ars grammatica di Giuliano da To-
ledo, occorre tenere presenti altre fonti, tenendo conto di un processo di trasmissione non lineare.

Chiude il volume il contributo di Rossana Guglieminetti, Glosse bibliche e editori: una 
rassegna di problemi e soluzioni, 257-302: si tratta di un saggio di metodo che focalizza alcune 
questioni connesse con l’ecdotica delle glosse bibliche, la cui tradizione è complessa, sia a causa 
delle contaminazioni, sia per la difficile identificazione delle fonti. Il lavoro è sistematico e rigo-
roso e prende in considerazione vari tipi di tradizione (a testimone unico; a più testimoni; tradi-
zione ‘ingestibile’ per numero di codici e per le difficoltà di individuarne le relazioni), mostrando 
una rassegna di problemi e di possibili soluzioni ecdotiche, con un utile affondo nell’ausilio che, 
nella gestione di trasmissioni testuali così fluide, può offrire l’apporto delle risorse elettroniche.

Nell’ampia cornice delle forme di scrittura che si snodano in uno scorcio così cruciale come 
la transizione tra tarda antichità e alto medioevo, i ‘nove casi di studio’ racchiusi in questo volu-
me aprono un ventaglio caleidoscopico, per temi e per metodi di indagine, che illumina aspetti 
apparentemente secondari, eppure cruciali, per comprendere la portata del ‘passaggio di testimo-
ne’ dal mondo classico a quello medievale.

La bibliografia, posta alla fine di ciascun saggio, è accurata e, salvo qualche svista, registra in 
modo preciso i lavori di riferimento. In calce al volume si trovano due utili indici, l’Indice delle 

terium atribuida a Isidoro de Sevilla, in D. Paniagua – M. A. Andrés Sanz (eds), Formas de acceso al 
saber dentro y fuera de la escuela, Barcelona – Roma 2016, 281-299.

2 Stuttgart, Wüttembergische Landesbibliothek Bibl. Fol. 23 del IX secolo (S); Città del Vaticano, Bi-
blioteca Apostolica Vaticana, Vat. Lat. 5729 del. 1060 c. (V).
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opere e dei nomi (303-310) e l’Indice dei manoscritti (311-316), che consentono di consultare il 
volume per ricerche specifiche.

Silvia Condorelli

André Manuel Fischer, Ars Metrica. Formen der Vermittlung in der antiken Vers- und Proso-
dielehre, (Palingenesia n. 140). Stuttgart, Franz Steiner Verlag, 2024, pp. 287.

Il saggio, che rielabora la tesi di dottorato discussa dall’A. nel gennaio 2023 presso la Goe-
the-Universität di Francoforte, indaga la messa a punto di mezzi e metodi attraverso i quali la 
metrica era insegnata nel mondo antico. Tali metodi avevano lo scopo di facilitare il processo di 
apprendimento: come rileva F., infatti, almeno a partire dal I sec. d. C., l’insegnamento non si 
identificava solo con la ricezione passiva di saperi e nozioni, ma si valeva, come documentato 
anche dalla Institutio oratoria di Quintiliano, di procedure intese a facilitare e ‘animare’ il per-
corso didattico: il caratteristico sistema classificatorio della metrica, che in sostanza riporta i 
tratti fonetici di una lingua a una sequenza binaria di sillabe marcate o non marcate in regolare 
alternanza, porta a chiedersi in che modo schemi e regole così astratti potessero essere comuni-
cati attraverso la mnemotecnica e proposti in un lavoro didatticamente produttivo.

Gli argomenti previsti nell’antica lezione erano soprattutto la prosodia e la struttura di piedi 
e metri: in questo contesto, anche la terminologia specifica assume rilievo, e pertanto ad essa è 
dedicato un ampio spazio nel volume (in particolare, i capp. 4 e 5, 59-140). Al contrario, non 
sono stati presi in esame, se non marginalmente, materiali come semplici liste o elenchi di piedi 
o metri, che rimandano a lessici o a opere di consultazione, come dizionari, e non rivelano un 
vero e proprio intento didattico. Le fonti utilizzate dall’A. risalgono per lo più all’età imperiale: 
un riferimento cronologico significativo, nell’ambito dei materiali in lingua latina, è offerto dagli 
scritti di Prisciano, le cui Institutiones si collocano intorno al 527, mentre le fonti greche riman-
dano a materiali di età bizantina.

Il primo capitolo, che ha il carattere e il titolo di Einleitung (9-29), è dedicato a delineare la 
struttura del saggio, le fonti utilizzate, l’accezione di alcuni termini-chiave della ricerca, come 
Unterricht e Lehre, nei loro rapporti con i vocaboli institutio, disciplina, doctrina: viene infine 
descritto lo spazio che la metrica copriva nell’antico sistema formativo, in connessione con la 
grammatica, la retorica e la musica. La correlazione tra la metrica e queste discipline è rivelata 
anche a livello linguistico dal ricorrere dei vocaboli vox, littera e syllaba nella terminologia non 
solo metrica, ma anche grammaticale, retorica e, in parte, musicale: su questi aspetti F. si sofferma 
sinteticamente nel cap. II (Zu den Lehrwerken, 30-33), mentre quello successivo (Lehrer-Schül-
er-Gespräche/Kommunikation, 34-58) è dedicato all’esame della forma dialogica, spesso adottata 
– parzialmente o in toto – nelle opere relative all’insegnamento della metrica, forma che rimanda 
al ‘genere’ letterario del dialogo, con particolare riferimento a quello greco di argomento filosofi-
co. Sulla terminologia l’A. ritorna, con maggiore ampiezza, nei capp. 4 (Bildersprache: Metaphern 
und Vergleiche, 59-104) e 5 (Etymologien/Aitiologien, 105-140): vengono presi in esame, con os-
servazioni interessanti e ben argomentate, il campo metaforico del corpo, che si rileva in vocaboli 
come pes, dactylus, colon, akephal, quello della parentela, al quale rimandano i termini che espri-
mono derivazione, relazione e generazione (come nasci, familiaris, parere, progenies, suboles, 
genus o cognatio), e infine il campo metaforico della “materia”, nell’ambito del quale si rileva una 
omologia tra le parole e le cose, documentata dall’accezione di littera come “elemento” o “atomo”.

Alcune particolarità prosodiche, come la syllaba communis, che in particolari condizioni fo-
netiche può essere sia lunga che breve, vengono analizzate nel cap. 6 (Prosodische Besonderhei-
ten, 141-158): interessante la circostanza che vede la teoria metrica antica, a differenza di quella 
attuale, elaborare una categorizzazione di queste forme nei termini di una ‘eccezione’ alla regola.

Un tema importante riguarda il modello di derivazione delle forme metriche a partire da un 
archetipo: ad esso è dedicato il cap. 7 (Die Derivation als didaktisches Mittel, 159-208), che ne 
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